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La posizione comunista sul gruppo chimico 

Montedison: ente di 
"n 

gestione e ime del 
sindacato di controllo 

1 ' . . ' • - r i * 

' . . . 

Barca illustra le richieste del PCI alla Camera - Accordo 
a discutere il risanamento finanziario - No agli scorpori 

ROMA — Ieri alla Camera 
il compagno Luciano Barca 
ha ribadito la posizione del 
PCI ' per l'assetto al vertice 
della Montedison: lo ha fatto 
in sede di commissione bilan
cio ' dove ha r avuto inizio il 
dibattito sulle proposte di leg
ge del PCI e del PSI per 1' 
istituzione dell'ente di gestio
ne. Il dibattito ha preso so
lamente il via per proseguire 
mercoledì prossimo. La di
scussione di ieri è servita pe
rò a ribadire, in sede parla
mentare, quale è l'orienta
mento del comunisti, nel mo
mento in cui di questa que
stione Montedison si sta di
scutendo anche nelle trattati
ve tra i partiti e nel mo
mento in cui da più parti — 
a cominciare dagli ambienti 
di Foro Bonaparte — vi è 
pressione perché si ' giunga 
a fare la scelta di colui che 
deve succedere a Cefis (nei 
giorni scorsi da Cefis era ve
nuto una sorta di ultimatum 
con l'annuncio della convoca
zione per questa settimana 
della assemblea del sindacato 
di controllo con all'ordine del 
giorno le sue dimissioni dalla 
presidenza e la designazione 
del nuovo presidente, ma ie
ri da Milano è venuta la no
tizia che questa assemblea 
subisce un rinvio dal momen
to che gli azionisti pubblici 
non hanno ancora fatto il no
me del loro candidato). 

In commissione bilancio, 
Barca ha chiarito innanzitut
to le motivazioni di carattere 
economico e politico che stan
no dietro la proposta di legge 
del PCI per l'ente di gestio
ne: in primo luogo la grave 
crisi che attraversa l'indu
stria chimica nel nostro pae
se: in secondo luogo, il pe
sante, drammatico deficit del
la Montedison che e in mille 
modi si cerca di nascondere*; 
in terzo luogo l'esigenza di 
moralizzare e di porre la pa
rola fine alle attuali finzioni 
nel rapporto tra capitale pub
blico e capitale privato nella 
Montedison. 

Barca ha sostenuto che oc
corre liquidare il sindacato di 
controllo, l'organismo nel 
quale si consuma la finzione 
della parità tra azionisti pub
blici e privati, che impe
disce alla presenza pubblica 
di far sentire il suo ruolo 
e la sua voce nonché un cor» 
retto assetto proprietario al 
vertice del gruppo. La liqui
dazione è necessaria sia per
chè il sindacato contrasta con 
le norme sulle società per 
azioni, togliendo ogni presen
za dei piccoli azionisti, sia 

perchè annulla ogni ruolo del
la presenza pubblica, sia per
chè, infine, in presenza del
l'accordo * di cartello SIR-
Montedison, il sindacato è 
esposto ad una prevaricazio
ne di Rovelli. 

E per le soluzioni di carat
tere societario? I comunisti 
— ha precisato Barca — so
no contrari a partecipazioni 
finanziarie pubbliche che non 
diano diritto ad entrare nella 
gestione aziendale e, quindi, 
caduta la proposta governati
va di dar vita ad una « fidu
ciaria » che faccia capo al-
l'IRI. non restano che due 
soluzioni: andare alla istitu
zione di una finanziaria: an
dare all'ente di gestione. I 
comunisti sono per questa se
conda soluzione anche perché 
l'ente potrebbe emettere ob
bligazioni e ciò salvaguarda 
i piccoli azionisti che possono 
cosi sottoscrivere eventuali 
aumenti di capitale. 

Contrari ad una società fi
nanziaria aggregata all'IRI 
(perché questo ente non si 
intende di chimica) si può 
discutere semmai di una fi
nanziaria aggregata all'ENI. 
Anche su siffatta soluzione — 
ha detto Barca — ì comunisti 
hanno però delle perplessità 

perché questa • potrebbe in
durre l'ENI a scelte contra
stanti con gli interessi della 
Anic. A sostegno della scelta 
dell'ente di gestione sta anche, 
ha ribadito .Barca, il fatto che 
in tal modo l'impegno pubbli
co è chiaramente definito 
mentre con la finanziaria non 
sapremmo mai quando e do
ve finirebbe l'impegno del-
l'IRI e dell'ENI. Infine, i pro
blemi del risanamento finan
ziario: i comunisti sono dispo
nibili a discutere di questi 
problemi e dello stesso rias
setto produttivo della Monte
dison purché non si operino 
scorpori ' .' ' * , . 

La discussione — nella qua
le sono intervenuti anche il 
socialista Capria che ha illu
strato la posizione del suo 
partito sulla creazione del
l'ente di gestione, e Magri 
di Dp — è stata introdotta 
dal presidente della commis
sione. il de La Loggia 

Un altro de Bassi, interve
nuto nel dibattito ha criticato 
la costituzione dell'ente di ge-
sione, si è dichiarato favore
vole alla finanziaria, tuttavia 
ha ammesso che la persisten
za del sindacato di controllo 
è una incongruenza che va 
eliminata. 

. . Non bastano nuove normative per rivitalizzare il mercato 

Lo scarso capitale d'impresa 
causa della crisi nelle borse 

i - / ' £ * * < 

Il ricorso eccessivo al credito, incentivato dalle agevolazioni, ha squilibrato 
le diverse forme di finanziamento della produzione - Le alternative su cui si do
vrà scegliere nel futuro - La questione dei consorzi bancari per i grandi gruppi 

ROMA. — Vi è un grande ac
cordo sulla crisi della 
Borsa; sulle difficoltà di far
la ritornare alla sua funzione 
di diretta convogliatrice di ri
sorse verso le imprese; sul
l'esigenza, infine, di attuare 
provvedimenti di largo respi
ro per il mercato azionario: 
infatti lo stretto legame che 
passa tra la crisi delle impre
se e la crisi degli intermedia
ri finanziari impone, oggi più 
che mai, che si offrano indi
cazioni di prospettiva per gli 
uni e per le altre. 

Per le imprese innanzitut
to. Non dobbiamo infatti di
menticare che il vero proble
ma della Borsa è quello della 
sottocapitalizzazione delle so
cietà. E' da tale problema. 
quindi, che bisogna partire 
per individuare quelle soluzio
ni clie possono restituire an
che alla Borsa le sue funzioni 
istituzionali. 

Per troppo tempo le impre
se hanno dimenticato l'impor
tanza, al fine di un corretto 
sviluppo aziendale, del ruolo 
del capitale di rischio; da 
questo lato vengono del resto 
al pettine i limiti storici della 
borghesia italiana che, in lar
ga misura, ha sempre consi
derato la diffusione dell'azio
nariato come pericolosa per 
gli assetti societari e che, di 

conseguenza, è stata incapace 
di sfruttare le rare occasioni 
favore\oli, quale quelle ad e-
sempio degli anni '50 e '60. 
per creare un solido mercato 
alle azioni. 

" Non si capirebbero fino in 
fondo i mali della Borsa se 

non si facesse riferimento a 
tali limiti che hanno pesato 
strutturalmente sul mercato 
azionario, sempre circoscrit
to, anche nei periodi di più 
intensa attività, dalla dimen
sione dei titoli piazzati presso 
il pubblico. 

Forti recuperi ieri 
nelle contrattazioni 

MILANO — La Borsa è In 
rialzo. La lunga serie delle 
sedute negative ha avuto ieri 
una interruzione, con un mu
tamento di tendenza che vie
ne attribuito in gran parte a 
ricoperture e a nuovi acquisti 
stimolati dai bassi prezzi se
gnati l'altro ieri da diversi 
titoli. E' da dire però che i 
ribassi avuti lunedì e martedì 
sono da collegare anche a 
qualche colpo dì mano di 
speculatori al ribasso che 
tentano alcune operazioni dì 
piccolo cabotaggio, in queste 
vigilie di scadenze tecniche 
in elusione alle disposizioni 
della Consob. 

La prima di queste scaden-
ze, la risposta premi di ieri 
(oggi è giorno di riporti) 
si è risolta con l'abbandono 
di gran parte delle partite 
prenotate. Qualche ritiro si 

è avuto solo sulle Generali, 
Stet, e Immobiliari Roma. 
Al listino la quota è finita 
ai massimi e per tre titoli 
si è avuto il rinvio della 
chiusura ma questa volta 
non a causa dell'eccessivo 
ribasso, ma viceversa perché 
in rialzo di oltre il 20 per 
cento. Trattasi delle Romana 
Zuccheri ordinarie, che hanno 
recuperato il 23.G per cento, 
delle Romana Zuccheri pri
vilegiate, (+20.9 per cento), 
due titoli che nei giorni 
scorsi erano caduti a picco 
— e delle Bastogi (+ 9,9). 
Consistenti recuperi anche per 
Nord Milano ( 4-16.6 per cento) 
Ginori ( + 16,5 per cento), Rina
scente privilegiate (+13.7 per 
cento), Toro privilegiate (+10 
per cento), in progresso an
che i titoli guida. 

Nel corso della tavola rotonda a Torino sul commercio estero 

POLEMICO U. AGNELLI SULLA VERTENZA FIAT 
» 

Costo del denaro ed esportazioni - Presenti Ossola, il compagno Leonardi, G. La Malfa, Nerio Nesi 

Nostro servizio 

TORINO — I partecipanti al
la tavola rotonda che ieri se
ra a Torino ha chiuso il con
vegno organizzato dal Ceep, 
dal Cdrl e dalla Cassa di Ri
sparmio, sul commercio este
ro, non si sono limitati ad 
affrontare quesiti puramente 
tecnici ma hanno utilizzato 
la tribuna, del convegno per 
riprendere i problemi • aper
ti dall'attuale fase politica: 
dalla vertenza Fiat alla re
cente riduzione del tasso di 
sconto praticato dalla banca 
d'Italia. 

Umberto Agnelli che, per 
l'esplicita presenza del dot
tor Merloni della Confindu-
strìa, avrebbe dovuto rappre
sentare le opinioni della De
mocrazia cristiana, ha pre
ferito parlare da « padrone». 
Il vicepresidente della Fiat 
ha infatti utilizzato la tri
buna del convegno per con
testare la piattaforma azien

dale presentata dai sindaca
ti. A suo giudizio richieste 
come quella del 6x6 com
portano un aumento dei co
sti pari al 15% e sono con
traddittorie con la stessa di
sponibilità dichiarata dalle or
ganizzazioni dei lavoratori ad 
impegnarsi sui terreno del
l'aumento della produzione 
per consentire l'allargamento 
dell'occupazione e lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Una singo
lare imputazione di responsa
bilità, dato che la differenza 
tra il salario e il cc«to com
plessivo del lavoro alimenta la 
sopravvivenza, di un'area di 
lavoro pubblico e parapub-
bllco a bassa produttività me
dia e questa organizzazione 
sociale, ha ricordato il com
pagno Silvio Leonardi, deri
va dalle precise responsabi
lità del padronato italiano. 
e dunque della stessa Fiat, 
e del governi a direzione de
mocristiana: non sono stati 
1 lavoratori italiani ad ali

mentare la rete protezioni
sta del credito agevolato alla 
industria e il rigonfiamento 
assurdo dei settori terziari 
senza nessun rispetto per 11 
livello della produttività me
dia nazionale del lavoro. 

Anche Giorgio La Malfa, 
ricordando il caso della Mon
tecatini, ha giudicato prote
zionistiche le politiche indu
striali degli anni '50 e '60: la 
responsabilità della crisi, se
condo il parlamentare del 
PRI, è anche dei partiti del
la sinistra perchè questi ulti
mi hanno ottenuto con la lot
ta politica un livello euro
peo di consumi pro-capite, 
senza che la nostra struttu
ra produttiva avesse raggiun
to 1 livelli corrispondenti di 
capacità produttiva. Sulle nuo
ve misure di regolazione del 
credito all'esportazione pro
poste nella introduzione dal 
consulente del ministro Os
sola, Vittorio Barattieri (pre
stito indicizzato per le espor
tazioni: riscontro dei crediti 

all'esportazione direttamente 
presso l'ufficio cambi) sono 
state manifestate alcune per
plessità: il prestito indiciz
zato per le esportazioni è 
un pericoloso precedente, se
condo Umberto Agnelli, per
chè apre la strada al presti
to-casa o a prestiti per finan
ziare altri obiettivi sociali. 

Il ministro per il com
mercio estero Rinaldo Osso
la ha messo in rilievo gli 
attuali limiti della nostra 
attività esportativa: a Nel 
campo dei prodotti a tecno
logia tradizionale, come ab
bigliamento e calzature — 
ha detto il ministro — or-
mal subiamo la concorrenza 
dei paesi in via di sviluppo, 
che fabbricano a costi molto 
inferiori. E' necessario quin
di orientarsi verso produ
zioni a più alto valore ag
giunto ». 

I problemi, secondo La Mal
fa, nascono invece (Sai vinco
lo. posto dal FMI: se la ma
novra di risconto dei credi

ti alla esportazione si collo
ca all'interno del tetto di 30 
mila miliardi di lire di espan
sione creditizia, essa potreb
be strangolare il credito alle 
attività produttive per la im
possibilità di contrarre nel 
breve medio periodo i credi
ti per le spese della pubbli
ca amministrazione. Al con
trario, ha continuato La Mal
fa, manovre come quella del
l'abbassamento del tasso di 
sconto fanno supporre addi
rittura un possibile aumento 
della liquidità interna 

Nerio Nesi, intervenendo in 
rappresentanza del PSI, ha 
inteso rispondere a questa 
preoccupazione ribadendo che 
le banche non abbasseranno 
in proporzione ì tassi da lo
ro praticati, perchè la loro 
dipendenza dalla banca cen
trale nel rifornimento dei 
mezzi finanziari è molto mi
nore di quella nei confronti 
dei clienti. 

Massimo Lo Cicero 

H. 

Chi è abituato 
a fare i conti con la terra 
sa anche quanto é duro 

farli quadrare. 

L'abbiamo tenuto 

L'attività agricola, già 
di per sé cosi im
pegnativa, è oggi in
serita in una econo
mia vasta e complessa. Scelta degli investimenti, am-
ffKxfcmamento delle attrezzature, valorizzazione dei 
prodotti, aumento della produttività. Problemi nuovi, 
attuali ed importanti. Tutti collegati alla possibilità di 
ricorrere alle provvidenze creditizie previste dalle leggi 
statali e regionali, in linea con i piani di sviluppo agrìcolo 
e con le direttive della Comunità Economica Europea. 
Il Credito Agrario Sanpaolo offre non solo mezzi finan
ziari ma anche l'esperienza e le conoscenze necessarie 
per l'impostazione di una contabilità aziendale idonea 
alle caratteristiche dell'azienda ed ai criteri stabiliti dal

la legislazione vigen
te. Affinché l'opera
tore agricolo possa 
avvalersi, con tem
pestività e chiarezza 
di obiettivi, di tutte 
te concrete possibili
tà per l'aumento del

la produttività delle varie colture e della sua azienda. 
Questo é quanto vogliamo fare. Insieme. Solo cosi il 
concorso di iniziative e di esperienze potrà coincidere 
con l'interesse dei singoli operatori agricoli. Integrando
si nell'interesse di tutti. E dell'agricoltura. .. 

credtto dcjrario 

sanpaolo 
ISTITUTO BANCARIO SAN VWDMIONNQ 

Ieri l'assemblea Aschimìci 

L'industria chimica 
lamenta un'inesistente 
persecuzione ecologica 

MILANO — «Propongo di ! 
invitare i giornalisti a visi
tare i nostri stabilimenti per
chè possano vedere diretta
mente quello che si fa per 
la tutela dell'ambiente e la 
salute del lavoro. Il mio è a 
disposizione. Tanto meglio se 
inviteremo quelli prevenuti, 
perchè apriranno gli occhi 
sulla realtà». Questo ha det
to all'assemblea dell'Asciami-
ci ieri a Milano un industria
le. Altri hanno consentito. 
« Salvaguardiamo l'immagine 
della nostra industria », han
no detto. 

L'industria chimica è stret-
t ta — secondo le relazione 
• del presidente Fulvio Brac-
j co — tra «una crisi econo-
I mica che presenta connota-
! zioni squisitamente struttura 

Per quanto riguarda la chi
mica di base. Bracco ha au
spicato una «concentrazione 
impegnativa» da cui dovreb
be scaturire «una più accen
tuata spinta alla specializza
zione delle imprese». «Posso 
invece dire — ha proseguito 
— che le scelte di investi
mento per i prossimi anni 
privilegiano chiaramente la 
chimica secondaria ». « Tut
tavia — ha subito aggiunto 
— ciò presenta difficoltà ri
levanti, di natura tanto tecno
logica che commerciale ». E-
merge dunque l'utilità di una 
programmazione orientativa 
da perseguire mediante « in
terventi di ricerca pubblica 
tali da garantire un " fall out" 
industriale, quindi in grado 
di guidare senza imposizioni 

li » e le caratteristiche di I Io sviluppo di questo set-
una categoria che con poco • tore». 
entusiasmo — è stato eomu- ; Bracco ha aggiunto che stu
nicato — risponde alle ini- j di di autoprogrammazione so-
ziative tendenti a un'autodl- I no stati operativamente av-
sciplina e un'autoprogramma- • viati nell'ambito associativo. 
zlone. 

j «E* necessario trasformare 
I — ha detto Bracco — la spe-
{ sa pubblica da fattore desta-
j billzzante in strumento at-
i tivo di promozione economi-
! ca e sociale. Penso al ruolo 

d'indirizzo e di sviluppo che 
potrebbe essere svolto da ef
ficienti programmi di spesa 

Del resto anche «una politi
ca attiva della sicurezza — 
ha detto Bracco — si con
segue non attraverso il mol
tiplicarsi di già numerosissi
mi controlli burocratici ma 
creando delle strutture tec
niche qualificate per la cor
retta valutazione dei rischi, 
promuovendo la ricerca, of-

in agricoltura, nell'edilizia abi- ' frendo alle Imprese, soprat-
tatlva e nella dotazione ospe- ' tutto quelle minori, un valido 
daliera». ' supporto tecnico*. 

f h breve-
) 

• RICERCA IDROCARBURI MARI PROFONDI 
- Parlando ad un seminario di studi sulla ricerca di idro
carburi in mare, in corso a Castelgandolfo, l'ing. Azzaroni 
della direzione Miniere del ministero dell'Industria ha an
nunciato che entro un mese saranno date le licenze per 
ricerche di idrocarburi nel basso Adriatico e nello Jonio su 
28 mila kmq. di fondali tra i 200 e 1 1000 metri. Le zone di 
mare italiane da esplorare a tale profondità sono 428.000 kmq. 

• SGRAVI CONTRIBUTIVI AL COMMERCIO 
La commissione Industria del Senato ha approvato in 

sede referente la estensione degli sgravi di contributi pre
videnziali alle Imprese commerciali che esportano, agli al
berghi e pubblici esercizi. I M miliardi di spesa previsti 
sono però privi di o o p t t u m coma, <W ratto* 1 1400 millanti 
di agra*! accordati aG'tod 5-> 

Dagli anni '70. poi, le im
prese, soprattutto quelle pub
bliche, hanno imboccato una 
via gravida di conseguenze 
pericolose: quella dell'utilizzo 
ilei credito come succedaneo 
dei ricavi e hanno cosi allen
tato o perso ogni rapporto tra 
flussi finanziari e programmi 
produttivi, tra credito e accu
mulazione, tra indebitamento 
e responsabilità di gestione. 
Ma non si può abdicare a 
due essenziali funzioni della 
gestione finanziaria. • al con
trollo del livello assoluto e 
relativo dell'indebitamento e 
al mantenimento di una fles
sibilità delle fonti di finanzia
mento. senza pagare, prima 
o poi, dei costi molto gravi. 

Le difficoltà strutturali po
ste alle imprese dalla cadu
ta del tasso di profitto si sono 
intrecciate con le difficoltà 
congiunturali: l'altezza degli 
oneri finanziari ha in molti 
casi falcidiato gli utili; m non 
poche società la perdita delia 
autonomia è divenuta, alla fi
ne, una amara realtà. La 
banca ha preso il posto della 
borsa nei rapporti con l'im
presa, anche se, si può ben 
dire, che non è tanto la ban
ca ad aver ucciso la borsa, 
quanto il credito facile, senza 
rischi, distribuito quale sur
rogato del capitale proprio, 
aldifuori di un quadro pro
grammatico. 

Il listino di borsa non ha 
potuto che fare il notaio di 
siffatta politica: vedi la pre
senza di titoli inutili, di sca
tole vuote, di società senza 
alcuna credibilità, la cui sola 
presenza fa pagare dei costi 
anche alle società sane. II 
capitale azionario contrattato 
è sceso su livelli inconsisten
ti: il collocamento delle nuo
ve emissioni è ormai possi
bile solo a mezzo dei gruppi 
finanziari che detengono il ca
pitale di comando delle so
cietà; il risparmio delle fami
glie è divenuto monopolio del
le banche. Non ci meravi
gliano quindi né le forti dif
ferenze che si registrano nel
le quotazioni, essendo suffi
ciente qualche modesto inter
vento per creare profondi 
sommovimenti; né, infine, la 
frequenza con cui operatori 
di borsa « saltano » non riu
scendo più a mantenere gli 
impegni presi. > 

Anche dalla Borsa dunque 
devono passare misure di pro
fondo rinnovamento quali 
quelle richieste dal momento 
che il Paese attraversa e che 
esigono — non ci stanchere
mo di ripeterlo — interventi, 
anche fiscali, raccordati ad 
un programma atto a risol
vere il problema della accu
mulazione. In questo quadro 
possono essere offerte ai ri
sparmiatori due soluzioni per 
finanziare le imprese. 

La prima è quella di lascia
re i risparmi presso le ban
che. E' la via più facile che 
accetta e porta alle estreme 
conseguenze il disimpegno 
storico della borghesia italia
na, affidando alle banche i 
compiti della prima. Secondo 
tale disegno le banche, unite 
in consorzi, possono utilizza
re i risparmi convertendoli 
in capitale di rischio e/o ob
bligazioni delle imprese; tale 
via può prevedere anche la 
cessione ai risparmiatori del
le azioni dei consorzi, ove non 
sia realisticamente realizza
bile la cessione delle azioni 
delle società. 

La seconda soluzione è quel
la die ricerca una più diret
ta responsabilità delle impre
se, degli azionisti e dei ri
sparmiatori. chiamando questi 
ultimi a sottoscrivere diretta
mente le azioni: essa, quindi, 
puntando sul consenso di nuo
ve classi sociali, cerca di rea
lizzare quell'allargamento del 
mercato che il management 
pubblico e la vecchia bor
ghesia da sola non è in grado 
di attuare. E' del tutto evi
dente che ai sacrifici chiesti 
oggi ai risparmiatori occor
rerà rispondere, soprattutto 
nei grandi gruppi in difficol
tà, con precise contropartite: 
tra queste ci sembra di par
ticolare rilievo quella che 
permette alle imprese di ac
cantonare utili lordi, in esen
zione fiscale, da assegnare 
poi nell'arco di un quinquen
nio ad aumenti gratuiti di ca
pitale in misura eguale alla 
somma di capitale fresco ap
portato entro la fine dell'an
no. In parallelo, a fronte di 
qualificati programmi di rias
setto. potrà essere erogato il 
credito necessario per gii in
vestimenti. Certo, non ci na
scondiamo le maggiori diffi
coltà di una via cosi ambi
ziosa che appare in grado 
di offrire un futuro al mer- ' 
cato azionario; anche per j 
questo è nostra convinzione i 
che in ogni caso essa possa | 
essere realizzata solo da quel- j 
le forze politiche democrati- [ 
che portatrici di un disegno 
nazionale, capace di unire e 
riqualificare tutte le forze , < 
produttiva del Paese. 

, Gianni Manghttti j 
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Lettere 
all'Unita; 

Perchè coincidano 
socialismo '•/,"* 
e libertà 
Cara Unità, 

ti scrivo per dirli che non 
sono d'accordo con quel due 
compagni («Lettere «/l'Unità» 
deU'S giugno) i quali, pronun
ciandosi sul caso Podgorni o in
dipendentemente da esso, o-
stentano il loro disinteresse per 
ti problema dei diritti politici 
nell'Unione Sovietica. A chi si 
chiede quali titoli noi comuni
sti italiani abbiamo per rile
vare l'esistema di problemi di 
libertà ancora non risolti nei 
Paesi socialisti, come se fos
se un affare al di sopra di 
noi o comunque non nostro, 
vorrei rispondere che non oc
corre alcun titolo, che un at
teggiamento critico verso tutta 
la realtà è la base della no
stra dottrina e che quei pro
blemi sono anche nostri per
chè riguardano la qualità del 
mondo che vogliamo costrui
re e incidono sui consensi al
la nostra lotta. 

Parlare di « antisovletismo » 
e buttare tutto sulle spalle 
della « guerra fredda » (che 
per fortuna è finita da un pez
zo) è comodo, ma non è una 
risposta agli interrogativi di 
coloro, e sono molto più nu
merosi di quanto quel compa
gno non creda e troppi per
chè li si possa mettere tutti 
sulla lista degli avversari, che 
hanno a cuoi e insieme con il 
socialismo anche la libertà. Il 
fatto die nelle nostre /«/e qual
cuno si ostini a considerare 
questi due termini in conflit
to inevitabilmente tra loro iion 
è certo incoraggiante per chi 
si avvicina a noi oggi perchè 
condivide la nostra lotta di 
tutti i giorni ma senza bagagli 
sentimentali. 

Quel compagno il quale scri
ve che visto che le cose « fun
zionano male in Italia » do
vremmo tacere sul fatto che 
esse « funzionano male » an
che nell'URSS, non mi sem
bra neanche lui troppo persua
sivo. La sua è una variante 
dello stesso ragionamento e 
forse lui stesso si rende con
to di dire una battuta quando 
parla delle «alte sfere» che 
cambiano nell'Unione Sovieti
ca mentre sono in pianta sta
bile da noi. I nostri presiden
ti possono non piacerci ma e-
scono con un mandato limita
to nel tempo da un voto del 
Parlamento che noi stessi e-
leggiamo e quando le cose non 
vanno sappiamo con chi pren
dercela. 

Critichiamo dunque ciò che 
è da criticare, ovunque si ma
nifesti, guardandoci dalla ten
tazione dei due pesi e delle 
due misure e dall'illusione che 
là dove noi vinciamo si affer
mi la perfezione assoluta e de
finitiva. 

NORA BELLUCCI 
(Roma) 

Non vogliono 
morire per 
aborto clandestino 
Cara Unità, 

l'hanno bloccata: vogliono 
che le donne continuino a mo
rire per aborto clandestino. 
Così si difende «il principio 
della vita» e si vota «secon
do coscienza ». Non vogliono 
che sia la donna a decidere: 
essa deve essere un oggetto 
sessuale e un mezzo per ave
re quei figli considerati anche 
loro mezzi per conservare il 
principio della proprietà pri
vata. 

No, laici franchi tiratori e 
falsi difensori del «diritto al
la vita». Le donne vogliono 
decidere loro quando fare quel 
meraviglioso atto d'amore che 
è la procreazione di un figlio. 
Non vogliono essere usate né 
come mezzo per aggiustare le 
ossa al capitate in crisi, ne 
come mezzo per tramandare 
quei valori atti a conservare 
i privilegi e lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. . 

Democristiani, fascisti, e 
« franchi tiratori » vogliono di
videre le donne perchè hanno 
paura dei nuovi valori umani 
e sociali e culturali di cui le 
donne sono portatrici e dei 
quali tn tutto il mondo esse 
hanno iniziato a prendere co
scienza. Tentano di fermarci: 
lavoratori, non dobbiamo per
metterglielo. Donne, muovia-
moci unite: per cessare di es
sere strumento, oggetto, pedi
na; per imporre tutta la no
stra umanità, la nostra intel
ligenza, la ticchezza della no
stra capacità di lavorare e co
struire. 

MADDALENA METRANO 
(Porto S. Stefano - Grosseto) 

La pubblicità 
di prodotti nocivi 
alla salute 
Cara Uniti, 

è da tempo che alla TV e 
alla radio si parla della no-
Civita dei coloranti e nello 
stesso tempo si smentisce la 
loro pericolosità per la sa
lute. A me sembra che il co
lorante, essendo una sostan
za estranea, non può essere 
che nocivo. Purtroppo si de
ve pensare che chi avrebbe 
il dovere di controllare la 
salute di noi cittadini, ten
de a seguire certi criteri po
litici della Democrazìa cristia
na, cioè preoccupandosi solo 
degli interessi dei grandi pro
duttori. 

Purtroppo, non solo il co
lorante viene usato negli ali
menti, ma addirittura immes
so nei medicinali; ed il più 
grave è che si permettono 
vere campagne reclamistiche 
per imporre prodotti spaccia
ti come naturali e genuini, 
mentre di genuino hanno so
lo l'etichetta. Quindi, il pro
blema è politico. Infatti se 
il governo avesse a cuore la 
salute della collettività, non 
permetterebbe l'uso del colo
rante e tanto meno di im
bottire le teste della gente 
con falsa reclame. 

ASPROMONTE GENNARI 
, (Cesi - Temi) 

Sul giornale 
." GIORDANO GARIGLIANO 
, (San Giuliano M. - Milano): 

« Ho notato con piacere che 
da un po' di tempo gli articoli 
lunghi di prima pagina seguo
no in ultima e non in penul
tima pagina o, peggio ancora, 
in altre pagine interne. Si vede 
che avete proprio deciso di ac
cogliere le richieste più volte 

> avanzate dai lettori. Partico
larmente per coloro che il 

* giornate lo leggono sul mezzi 
di trasporto, recandosi al la
voro, la lettura in tal modo 
viene facilitata, evitando, co
me spesso capitava, di fer
marsi a leggere solo quello 
che era riportato in prima pa
gina per l'impossibilità prati
ca di svoltare il giornale, nel
la ressa di un pullman, in pe
nultima pagina. Continuerete 
così? ». 

GIANCARLA METTERINI 
(Livorno): «Ho sotto mano 
/Unità di oggi e, con un certo 
compiacimento, rilevo che il 
numero degli articoli firmati 
da compagne è notevolmente 
aumentato. Praticamente in 
tutte le pagine (salvo quella 
sportiva, se non ho preso un 
abbaglio) vi erano infatti note 
e commenti recanti le firme di 
donne. La soddisfazione è au
mentata dal fatto che in gene
re si tratta di articoli politici 
e non solamente, come accade
va nel passato, di articoli co
siddetti di "colore", o leggeri, 
o riguardanti soltanto le que
stioni femminili. Mi sejnbra un 
buon segno. Vuol dire che an
che nel giornale, oltre che nel 
partito, ci si è decisi a dare 
spazio alle donne ». 

LUCIANO BERINGERI (Na
poli): « Sono un affezionato 
lettore dell'UnHh e questo mi 
permette di rivolgere una cri
tica fraterna al giornale in 
merito alla valutazione di un 
fatto che io — e insieme a 
me l miei compagni di lavo
ro — ritengo sia stato sotto
valutato. Mi riferisco allo 
scarso rilievo dato alle dure 
battaglie dei lavoratori dei 
" grandi gruppi ". Sì tratta di 
una lotta molto aspra, ette ci 
vede impegnati duramente per 
poter fare avanzare le nostre 
rivendicazioni, che non sono 
sicuramente corporative ma 
di carattere generale. Eppure 
/'Unità non dà a queste noti
zie la giusta evidenza ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare le 
lettere che ci pervengono. Vo
gliamo tuttavia assicurare i let
tori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblica
ti per ragioni di spazio, che 
la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro 
giornale, il quale terrà conto 
sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Og
gi ringraziamo: 

Antonio BEGO, Piacenza; 
Gaetano LIUZ2I, Arco di Tren
to; Ezio VICENZETTO, Mila
no; C. BOLZETTI, Monaco; 
Domenico De FALCO, Stoccar
da («Il Circolo culturale ri
creativo "Alcide Cervi" di 
Stoccarda non può esimersi 
dall'esprimere al Console ge
nerale la sua indignazione e 
la più viva protesta per l'e
sclusione dei lavoratori italia
ni emigrati e delle loro orga
nizzazioni dalla celebrazione 
del 31' anniversario delta no
stra Repubblica. Con questo 
gesto si è voluto accrescere 
una frattura tra la burocrazia 
dello Stato e i lavoratori emi
grati »); Ugo BELLI, Roma («I 
fatti dimostrano con tutta la 
forza dell'evidenza che è loro 
propria, una verità elementa
re: trent'anni di governi demo
cristiani hanno avviato un pro
cesso di degenerazione della 
vita democratica, pervenuto 
ormai al suo punto critico of 
no return da cui ogni iden
tificazione di questo Stato col 
suo modello costituzionale è 
resa impossibile. Questo non 
è certamente lo Stato di di
ritto per il quale abbiamo lot
tato »). 

Andrea TORRIELLI, Geno
va-Sestri (è un artigiano e, ri
ferendosi alla lettera di una 
lettrice sua collega, scrive: 
« La RAI eroga rubriche di o-
gni genere, incontri stampa 
con le categorie più disparate, 
tribune sindacali e politiche, 
ma gli artigiani e i loro rap
presentanti ne sono quasi sem
pre esclusi*); Luigi IANNO-
NE, Verona (è un compagno 
ottantenne di Minervino Mur-
ge e in una lunga e bella let
tera racconta le sue battaglie 
antifasciste, cominciate nel 
1920, quandi dovette lasciare 
il suo paese e recarsi a Trie
ste. Ma non ha cessato la sua 
battaglia: «Ancora oggi ho 
iscritto 40 compagni della mia 
sezione e da parecchi anni af
figgo rUnitàn); Aldo CON
SORTE. Grughasco («Dovete 
darvi da fare per giungere a 
costituire un governo di sal
vezza nazionale che rispetti la 
Costituzione e le proporzionali 
espresse dall'elettorato »). 

Bernardo DE VECCHIO, 
Mondi-agone (ci manda il ta
sto del volantino diffuso dal
la locale sezione del PCI m 
cui, a proposito degli indenniz
zi ai coltivatori per danni de
rivanti dal colera, rileva «il 
clientelismo, l'uso privato del
lo Stato, lo sperpero del de
naro pubblico da parte della 
DC*. Dalle cifre del rimbor
si, infatti, dice il volantino, 
può sembrare che «il colera 
si è accan-to contro i consiglie
ri comunali democristiani e 
foro clienti e parenti*); Lo
renzo LONDERO di Gemona 
del Friuli, a nome di un grop
po di lavoratori e studenti 
pendolari (seguono 95 firme) 
della tratta ferroviaria Udine-
Tarvisio (ci mandano un vo
lantino, distribuito sul treni, 
in cui denunciano « i gravi e ri
petuti ritardi, la carenza e l'i
nefficienza croniche dei treni 
che percorrono questa linea». 
e chiedono un deciso interven
to delle autorità); Mario GIU
STI, Trieste (ci rimandi l'indi-
riizo esatto perche risulta 
«sconosciuto alla posta» a 
quello che d sverà indicato 
nella sua Iettar»). ., 
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